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riGli animali, e in particolare i cani, hanno da sempre un’in� uenza 
positiva sul benessere � sico e psicologico degli esseri umani. Benché 
la ricerca scienti� ca sull’argomento sia ancora agli inizi, varie 

esperienze ci hanno dimostrato come i bambini che convivono con l’ADHD 
possano trarre grandi bene� ci dagli Interventi Assistiti con l’Animale, che 
li aiutano a potenziare le funzioni esecutive e a incanalare in modo positivo 
l’iperattività.
Il presente volume, rivolto a chi si occupa di IAA ma anche a genitori e 
insegnanti che vogliono avvicinarsi a questo mondo, offre un quadro chiaro 
e professionale sulle caratteristiche dell’ADHD e delle funzioni esecutive 
compromesse dal disturbo. Rappresenta inoltre una vera e propria guida 
nell’organizzazione degli interventi, proponendo numerosi giochi e attività per 
imparare divertendosi.
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Perché una collana dedicata agli Interventi Assistiti con gli Animali 
(IAA)? Pensiamo sia arrivato il tempo in cui valorizzare le esperienze di 
lavoro di alcuni colleghi, competenti professionisti e profondi e appassionati 
conoscitori delle caratteristiche psicologiche di alcuni animali, che in questo 
decennio hanno realizzato studi ed esperienze cliniche con impostazione 
scienti�ca.

La ricerca clinica non bene�cia oggi di contributi economici sostanziosi; 
pertanto ci si deve af�dare alla intraprendenza di professionisti e di ope-
ratori motivati. Pur disponendo di numeri contenuti, la signi�catività dei 
risultati dei progetti realizzati legittima ampiamente la scelta di raccontare 
la metodologia impiegata, al �ne di abbozzare primi protocolli di lavoro per 
speci�che patologie. È il rigore scienti�co assunto dalle varie équipe che ci 
consente di considerare validi i risultati ottenuti, pur nella consapevolezza 
che sono auspicabili ulteriori successivi apporti esperienziali e confronti 
metodologici.

In base alla tipologia di utenza è poi imprescindibile che si debba 
scegliere il tipo di animale che meglio si addice al caso, nel rispetto della 
persona e dell’animale. Sono infatti evidenti le diverse esigenze di un 
anziano allettato rispetto a un adolescente con diagnosi di ADHD, di un 
bambino affetto da patologia rara rispetto a un tossicodipendente in fase 
di recupero. Ad esempio, la problematica dello spettro autistico è stata 
affrontata in due diversi progetti con la mediazione del cavallo e del cane; 
verrà pertanto raccontata descrivendo le peculiarità delle due diverse 
esperienze che, nella loro unicità, forniranno validissimi contributi.

LA COLLANA EDITORIALE DEDICATA 
AGLI INTERVENTI ASSISTITI 
CON GLI ANIMALI
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Anche i contesti di realizzazione degli IAA esigono scelte differenziate: 
lavorare in un reparto ospedaliero, in una casa di riposo, in una scuola o 
nel contesto di un maneggio o di una fattoria richiede l’impiego di animali 
che vanno inseriti in maniera pertinente.

A queste esperienze si potrà attingere per replicare i modelli di lavoro, 
aumentando casistica e signi�catività degli stessi protocolli concepiti e 
sperimentati con speci�che patologie. Si potranno altresì utilizzare questi 
lavori per apportare migliorie, far salire di livello la valenza terapeutico- 
riabilitativa degli IAA e garantire maggiormente gli utenti nelle loro attese 
e aspirazioni verso il benessere.

C’è un pullulare di iniziative nelle varie regioni d’Italia; molti pro-
fessionisti e operatori si sono formati o stanno acquisendo competenze 
al riguardo. Ci sono anche impegnativi e quali�cati master proposti da 
alcuni Atenei italiani. Le Linee guida nazionali, approvate a marzo 2015 
in Conferenza Stato-Regioni, sono state recepite da tutte le regioni e dalle 
province autonome italiane.

Intendiamo risultare utili arricchendo sempre più la collana di esperienze 
realizzate. Queste non avranno mai la pretesa della perfezione — pretesa 
così inquietante — ma sempre della serietà professionale, dell’entusiasmo 
e dell’onestà nel farsi carico di bisogni e nel perseguire risultati. La collana 
accoglierà esperienze rivolte alle persone con �nalità educative, formative 
e di cura, ricerche dedicate agli animali e alla loro formazione, esperienze 
di pazienti che hanno bene�ciato della relazione con gli animali. Saranno 
sicuramente maggiori le esperienze di interventi assistiti con il cane e con il 
cavallo; rimane la totale apertura a raccontare progetti realizzati con l’asino 
e con i piccoli animali, il gatto e il coniglio.

Lino Cavedon



Oggigiorno il coinvolgimento di animali negli ambiti educativi, peda-
gogici o terapeutici è sempre più diffuso e gli effetti positivi e motivanti 
degli Interventi Assistiti con l’Animale (IAA) sono indubbi, anche sulle 
persone che convivono con dif�coltà legate alla disattenzione, all’impul-
sività e all’iperattività. Questo libro non vuole essere un testo scienti�co 
esaustivo sull’ADHD o sulle funzioni esecutive, né intende riprendere o 
ripetere pensieri e concetti già sentiti e studiati sugli IAA; nasce piuttosto 
da oltre un decennio di esperienza e formazione nell’ambito degli IAA, dal 
lavoro stimolante con i bambini con ADHD e le loro famiglie e dalla voglia 
di metterle per iscritto in forma strutturata.

Vivere con l’ADHD è un problema serio, per l’individuo stesso, per la 
famiglia e per la scuola: un problema che può generare sconforto e stress 
nelle famiglie e negli insegnanti, che si trovano impreparati a gestire il 
comportamento di un bambino iperattivo. 

È necessario che tutte le persone che interagiscono con bambini con 
ADHD sappiano vedere e capire le motivazioni che stanno dietro alle loro 
manifestazioni comportamentali spesso inadeguate, mettendo da parte 
ingiusti�cate spiegazioni pseudoscienti�che.

La ricerca scienti�ca che indaga gli effetti degli IAA sui bambini iperat-
tivi è ancora agli inizi; nel testo sono nominati alcuni lavori internazionali, 
ma non vengono riportati dati scienti�ci o studi dettagliati poiché non è 
questo lo scopo del libro. Il testo è stato pensato per gli addetti ai lavori 
negli IAA che vogliono capire che cosa sia la sindrome da iperattività e 
de�cit d’attenzione, la fragilità delle funzioni esecutive (presente anche 

PREMESSA
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in altri quadri clinici, come i DSA, la demenza, lo spettro autistico, ecc.) 
e quali attività pratiche proporre durante gli incontri con i cani, e per il 
personale sanitario o i genitori che vivono con bambini iperattivi che vo-
gliono capire come gli IAA possano essere inseriti in un’ottica di approccio 
olistico all’ADHD. Nell’ultimo capitolo, infatti, si trova un elenco di attività 
pratiche da proporre durante gli IAA per potenziare le funzioni esecutive e 
incidere positivamente sulla disattenzione e mancata autoregolazione, sulla 
�essibilità mentale e sull’empatia, ma soprattutto per imparare giocando 
e divertendosi.

Mi permetto, alla �ne di questa premessa, di esprimere dei doverosi 
ringraziamenti. Grazie:

 – ai miei genitori che �n da piccola mi hanno fatto vivere con i cani e mi 
hanno sostenuta nelle scelte lavorative e personali;

 – a Monika Vettori, grillo parlante e miglior sorella possibile;
 – a Federica Aste, presidente dell’associazione «asinaMente», collega e 

amica; tutti i corsi, convegni, progetti fatti e le discussioni costruttive 
hanno contribuito in modo signi�cativo alla stesura del testo;

 – ai miei cani: Diana, Ada, Laika, Camilla, Jack, Balu, Wolly e Nello; ognu-
no di voi mi ha insegnato qualcosa di profondamente importante e vi 
porto sempre nel mio cuore;

 – a Nila. Questo libro c’è perché ci sei tu. Tu mi hai spinta a studiare tutto 
quello che ho imparato sull’ADHD e sulla sindrome da ipersensibilità e 
iperattività negli esseri umani e nei cani; alla ricerca di risposte a tutte 
le domande che mi facevi. Mi hai insegnato a cercare la funzione dietro 
ogni comportamento o problema, mi hai insegnato che è meglio partire 
dalle potenzialità che ognuno ha invece di concentrarsi sulle mancanze 
e mi hai fatto capire che l’amore non basta… ma è l’amore che ci sprona 
tutti i giorni a voler crescere per diventare persone migliori.



Perché funzionano gli IAA? – Attrazione e attaccamento

Gli Interventi Assistiti con gli Animali (IAA) si basano sulla relazione 
e sull’interazione uomo-animale con lo scopo di migliorare il benessere 
psico�sico delle persone e di facilitare un eventuale recupero dello stato 
di salute cognitivo e/o �sico. L’animale ha la peculiarità di essere non solo 
accolto con piacere ma di accogliere a sua volta, senza alcuna barriera, a 
prescindere dalle condizioni �siche e mentali di chi ha di fronte. Già solo 
questo aspetto è uno dei motivi fondamentali per cui il coinvolgimento 
degli animali in programmi ludici, educativi o addirittura terapeutici è 
una pratica molto antica.

Come ci si può spiegare l’attrazione che l’essere umano prova da sem-
pre per gli animali, una spinta verso altre specie così forte da essere il 
principio cardine degli IAA? Nel 1984 Edward O. Wilson, entomologo e 
biologo dell’Università di Harvard, coniò per primo il termine «bio�lia» 
per descrivere la sua ipotesi secondo la quale gli esseri umani avrebbero 
«impresso» nei geni un legame istintivo con la natura e gli animali. Wilson 
parlava del «bisogno umano di legarsi ad altri esseri viventi». Secondo la 
sua teoria, l’essere umano prova un’attrazione istintiva verso la natura 
poiché ha trascorso la maggior parte della sua storia evolutiva nella natu-
ra, a contatto con piante e animali, prima di iniziare a formare comunità 
o costruire città. Questo innato interesse per le forme viventi costituisce il 
primo passo per decentrarsi da se stessi e provare un senso di af�liazione 
con gli altri esseri viventi.

01
INTERVENTI ASSISTITI CON 
L’ANIMALE: PERCHÉ, COME, CHI



IAA PER I BAMBINI CON ADHD14

La tendenza a indirizzare la nostra attenzione sulle forme di vita e su 
tutto ciò che le ricorda e ad af�liarvisi emotivamente è una capacità neces-
saria per poter sviluppare l’empatia.

Osservando quanto è successo fra gli esseri umani e il cane si potrebbe 
parlare non solo di una forma molto intensa di attrazione, che ancora oggi 
ci porta a voler interagire e vivere con questi animali, ma di una sorta di 
coevoluzione. Roberto Marchesini, etologo e �losofo, afferma che tra uomo 
e cane vi sia stata una vera e propria domesticazione reciproca durata 
decina di migliaia di anni (2005; 2007; 2014; 2015; 2016). «Gran parte dei 
comportamenti che diverranno appannaggio dell’essere umano — come la 
stanzialità e la pastorizia — saranno resi possibili solo grazie alla presenza 
del cane. Spesso ci si dimentica il fatto che, dal momento in cui il lupo-cane 
è entrato a far parte del gruppo sociale umano, i bambini già alla nascita si 
trovavano anche questi animali come basi sicure e come referenti educativi 
con i quali instaurare relazioni signi�cative e imparare come vivere in una 
famiglia; vale a dire che l’essere umano lentamente ha assunto comporta-
menti non-umani allargando così l’orizzonte della propria identità».

La coevoluzione potrebbe essere alla base di importanti cambiamenti 
nel comportamento comunicativo, sociale e cooperativo del cane e nell’at-
taccamento dell’essere umano. L’uomo e il cane possiedono competenze 
socio-cognitive in comune e sono caratterizzati entrambi da una �essibilità 
mentale simile, necessaria per l’adattamento e la sopravvivenza. Animali e 
umani condividono molte forme espressive, comprensibili e condivisibili da 
entrambi: rituali di saluto, segnali aggressivi o di paura, richieste di affetto o 
di protezione. A conferma di questa argomentazione si può citare uno studio 
di Alfonso Troisi, dell’Università Tor Vergata di Roma, che ha codi�cato 
grazie al metodo ECSI (Ethological Coding System for Interviews) il com-
portamento non-verbale delle persone durante un’intervista. Lo studio ha 
chiaramente mostrato come gli esseri umani usino comportamenti e segnali 
non verbali di fuga, assertività, af�liazione e «displacement» molto simili a 
quelli usati dai cani nella comunicazione inter- e intraspeci�ca. La coevo-
luzione che tuttora interessa entrambe le specie si manifesta forse anche in 
disturbi e/o malattie presenti sia nel cane che nell’uomo con sintomatologie 
simili. La sindrome da de�cit di attenzione e iperattività (DDAI o ADHD 
– Attention-De�cit/Hyperactivity Disorder), ad esempio, è presente anche 
nei cani e viene diagnosticata dai veterinari comportamentalisti (grazie 
a colloqui anamnestici con la famiglia, esami funzionali e osservazione) 
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come sindrome da ipersensibilità e iperattività (HS-HA). Le manifestazioni 
comportamentali e cognitive sono caratterizzate dalla disfunzione del �ltro 
sensoriale e del controllo motorio, che portano a una prolungata e continua 
attività motoria, ipersensibilità agli stimoli, mancanza di inibizione, tempi 
attentivi ridotti, iposonnia e dif�coltà a generalizzare competenze apprese 
in fase di training, ritrovabili anche negli esseri umani che convivono con 
l’ADHD. Forse in fondo uomo e cane sono veramente le due facce di una 
stessa medaglia forgiata dalla pressione evoluzionistica.

Il concetto dei neuroni specchio, una classe particolare di neuroni 
scoperti dal dott. Rizzolatti e il suo team, potrebbe essere un ulteriore 
modello per cercare di spiegare perché la relazione con gli animali ha un 
effetto particolare sull’essere umano. Secondo Monika Vernooij, docente 
di pedagogia all’Università di Würzburg, e la ricercatrice Silke Schneider, 
questo approccio è ancora in via di sviluppo; apre però nuove prospettive 
e la possibilità di dare un fondamento teorico innovativo agli interventi 
assistiti con gli animali. Il rispecchiamento delle emozioni è un processo 
inconscio e involontario, guidato da determinate aree del cervello. Si pensa 
che alla base della relazione animale-uomo ci sia proprio questo reciproco 
rispecchiamento — basti pensare alla triangolazione dello sguardo e alla 
comunicazione non verbale/analogica, che almeno in parte potrebbe essere 
legata al sistema dei neuroni specchio.

Si può sostenere che la necessità dell’uomo di vivere a contatto con 
animali sia innata e strettamente collegata al benessere �sico e psicologico 
degli esseri umani stessi. Gli animali da compagnia o affezione hanno da 
sempre avuto un ruolo fondamentale nel soddisfacimento dei bisogni di 
sopravvivenza (gli animali erano visti come fornitori di pellicce, cibo o 
forza lavoro) ma anche dei bisogni di sicurezza e compagnia — si pensi agli 
animali da guardia nelle greggi e nelle abitazioni, �no ad arrivare ai cani 
d’assistenza. Quando l’uomo ha soddisfatto i bisogni elementari e si sente 
sicuro vuole appagare il proprio bisogno d’amore e di legami interpersonali, 
un bisogno che è da considerarsi il principio chiave degli interventi assistiti 
con l’animale. Anche il bisogno di stima trova il suo soddisfacimento nel 
rapporto con un animale capace di esprimere incondizionatamente affetto, 
grazie al quale ci si sente pienamente accettati, senza pregiudizi o limiti. 
Nell’incontro con l’animale possiamo soddisfare diversi bisogni fondamen-
tali quali quelli di comprensione, condivisione, libertà e creatività, tutti 
indispensabili per il nostro benessere ma che purtroppo spesso vengono a 
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mancare nella vita dei bambini o delle persone in condizioni di salute fragile, 
con bisogni speciali o af�date a istituti. Storicamente si è sempre saputo, in 
modo intuitivo o aneddotico, che la relazione con un animale porta indubbi 
bene�ci, ma per molto tempo non si è pensato o creduto che potesse avere 
dei veri e propri effetti terapeutici. La grande s�da di oggi sta proprio nel 
cercare di conferire, come richiesto dalla nostra cultura razionalista, una 
validità scienti�ca e clinica a racconti, percezioni, sensazioni, vissuti.

Ci troviamo di fronte a un compito molto dif�cile, perché gli IAA par-
lano di paradigma o di approccio relazionale, ponendo così al centro della 
ricerca e degli studi una dimensione che si sposta dal soggetto e dai suoi 
sintomi a una visione relazionale, soggettiva e dif�cilmente misurabile. 
La mente umana si costruisce da una matrice interattiva-relazionale e 
dobbiamo dunque tenere conto che essa non può essere compresa se non 
all’interno delle sue relazioni. Proprio negli IAA abbiamo diversi soggetti 
che si incontrano nello spazio relazionale e che non comunicano più solo 
attraverso il linguaggio verbale, non sempre adatto a trasmettere i contenuti 
emotivi a causa della nostra abitudine di rendere socialmente accettabili 
la forma della nostra comunicazione, ma tramite possibilità espressive 
diverse. La comunicazione fra essere umano e animale si concentra sulla 
comunicazione analogica, fatta di segni, gesti, comportamenti che stimo-
lano la componente emotiva dell’essere umano. Un animale ci può aiutare 
a sviluppare e migliorare la coerenza e congruenza nella comunicazione 
inter- e intrapersonale; può dunque, attraverso le sue modalità e capacità 
comunicative e con il suo particolare modo di entrare in relazione con noi, 
insegnarci competenze socio-emotive di cui necessitiamo anche nelle re-
lazioni con gli altri essere umani e assolvere al compito di vero e proprio 
allenatore e mediatore emozionale.

Grandi personalità nel campo della ricerca psicologica come Bowlby e 
Lorenz richiamano l’importanza dell’affetto e delle emozioni per la salute 
umana, su cui il cane ha un grande impatto positivo quando entra in re-
lazione con l’uomo. Ci avvaliamo della teoria di John Bowlby, psicologo, 
medico e psicoanalista britannico, per dare una spiegazione teorica della 
relazione uomo-animale. L’attaccamento è de�nito come un legame affettivo 
che si crea fra gli esseri umani, che amalgama gli stati emozionali e può, 
secondo Bowlby, realizzarsi anche tra specie diverse. Gli uomini e i loro 
animali vivono in una relazione di attaccamento, in cui trovano mutuo 
supporto, comprensione e forme di cooperazione: gli esseri umani aiutano 
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i cani ad esempio a muoversi nella società moderna e gli animali sosten-
gono e aiutano l’essere umano quando questo manca di speci�che abilità.

Il cane ha capito come unirsi e adattarsi alla nostra società, segno di 
competenze sociali so�sticate. Gli animali da compagnia hanno moduli 
comportamentali simili a quelli che determinano l’attrazione degli adulti 
verso i bambini per quanto, ad esempio, riguarda la propensione al gioco e 
la necessità di cure. L’intensità dell’attaccamento è determinata dalle varie 
esperienze emozionali vissute, da fattori ambientali, dai segnali sensoriali 
e dal tempo trascorso insieme. Le relazioni con i cani possono arricchire, 
da un punto di vista psico�sico, la vita di soggetti caratterizzati da fragilità 
emozionale o con uno stile di attaccamento insicuro o ansioso. Gli stili di 
attaccamento che si apprendono nel corso dello sviluppo e dell’infanzia sulla 
base della relazione con chi prestava le cure materne si esprimono dunque 
anche nei confronti degli animali, soprattutto se questi sono considerati veri 
e propri membri della famiglia. Una coppia coadiutore-cane con uno stile di 
attaccamento sicuro sarà in grado di proporsi durante gli IAA in modo aperto 
e sereno, non sarà disturbata da eventuali comportamenti reattivi, ansiosi, 
insicuri o provocatori dell’Altro ma si potrà porre con disponibilità e �ducia.

Nell’interazione con l’animale si ha la possibilità di osservare il fun-
zionamento delle persone e comprendere anche il loro Modello Operativo 
Interno (MOI). Il MOI è costituito dalle «rappresentazioni mentali che hanno 
la funzione di veicolare la percezione e l’interpretazione degli eventi da 
parte dell’individuo, consentendogli di fare previsioni e crearsi aspettati-
ve rispetto alle proprie relazioni, e ci consente di scegliere un modalità di 
relazione ottimale in relazione agli eventi». Grazia Attili (2004), docente di 
psicologia sociale, de�nisce questi modelli come delle aspettative rispetto 
alla propria amabilità, nello speci�co la capacità di essere amati e di trovare 
aiuto o sostegno in caso di bisogno. I MOI in�uenzano le emozioni e i pro-
cessi cognitivi, la memoria, l’attenzione, il comportamento e i sentimenti. 
La relazione con il cane e il suo coadiutore, che rappresentano modelli 
relazionali, può incentivare lo sviluppo di modelli operativi funzionali.

Come funzionano gli IAA? – Meccanismi d’azione

Quasi tutti i giorni si sentono storie che sottolineano il ruolo della re-
lazione uomo-animale nel sostegno a persone con disabilità o dif�coltà 
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psicologiche. Spesso le storie raccontate sono meravigliose, ma passano 
purtroppo il messaggio che l’animale sia una sorta di essere mistico con 
speciali poteri guaritivi. È necessario capire che, se è pur vero che gli animali 
offrono un’occasione unica di relazione, gli IAA non funzionano grazie a 
magie o miracoli. Pensare che il meccanismo d’azione degli IAA sia quasi 
soprannaturale è pericoloso per diversi motivi:

 – perché impedisce una visione scienti�ca in questo ambito, necessaria per 
fare ricerca e poter replicare buone pratiche e protocolli di intervento;

 – perché, conferendo all’animale poteri guaritivi e una capacità assoluta 
di capire i bisogni dell’uomo, lo investe di una responsabilità eccessiva; 
pensare che gli animali sappiano diagnosticare e curare le persone è una 
visione antropomor�ca che impedisce una comprensione dell’etologia 
e dei bisogni di welfare degli animali coinvolti;

 – perché nonostante si parli delle capacità miracolose degli animali non si 
parla dell’animale stesso, della sua personalità, dei suoi limiti e poten-
zialità. Ogni animale porta la sua peculiarità negli IAA, ma non deve 
mai avere il ruolo di responsabile.

Nonostante alcune interazioni fra uomo e animale o i risultati ottenuti 
possano sembrare quasi magici, è importante sottolineare che gli interventi 
assistiti con l’animale si basano su conoscenze acquisite grazie a studi ac-
curati e sull’applicazione di principi scienti�ci della psicologia, pedagogia, 
etologia, ecc. Quando si cerca di capire e studiare i meccanismi d’azione 
degli IAA non va certo tenuto in considerazione solo l’aspetto affettivo-re-
lazionale, che non basterebbe a spiegare i molteplici bene�ci che si possono 
ottenere grazie al coinvolgimento degli animali nell’educazione e terapia.

Gli effetti plurimi delle interazioni guidate e mediate con gli animali 
sono dovuti all’associazione e alla sinergia di vari meccanismi d’azione, 
fatto che dimostra che è possibile avere un approccio olistico quando 
affrontiamo malattie, disturbi o fragilità. Le interazioni mediate con gli 
animali possono avere degli effetti a livello neuroendocrino, cardiologico, 
comunicativo, psicologico e relazionale. Diventa pertanto dif�cile tirare 
una linea netta e chiara per capire quale attività e quale meccanismo sot-
tostante agisca in particolare o in maniera esclusiva e speci�ca su quale 
obiettivo. Se si pensa alla semplice azione di accarezzare un animale si 
può sostenere che i bene�ci sono di certo molteplici sia a livello �siologico 
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sia psicologico — difatti, toccare un animale riduce la tensione nervosa, 
suscita un senso di protezione e intimità, aumenta la coscienza circa la 
propria identità corporea, accresce la capacità di prendersi cura degli altri 
(decentramento), motiva a compiere esercizi riabilitativi che stimolano gli 
arti superiori, stimola i sensi e sollecita il soggetto a tenerli in allenamen-
to, migliora la motricità e la coordinazione occhio-mano, può aumentare 
l’autostima e ridurre l’ansia e la pressione sanguigna. Sembra dunque 
evidente, nonostante lo sforzo di fare ricerca scienti�ca in questo campo, 
con dati oggettivi, misurabili e replicabili, che la valenza e peculiarità degli 
IAA sia da trovare anche nell’impossibilità di separare gli effetti positivi 
dei singoli meccanismi intervenenti.

Separare gli obiettivi pre�ssati nelle diverse aree d’intervento ha dunque 
spesso una valenza puramente teorica, poiché sarà impossibile raggiungere 
uno solo degli obiettivi senza che questo comporti un cambiamento anche 
in altre aree. I singoli meccanismi, che pur indicano diverse modalità di 
azione, agiscono e si potenziano tra loro e toccano in senso globale la vita 
delle persone coinvolte. Ad esempio, il meccanismo �sico-ludico che entra in 
azione quando giochiamo con gli animali permette il recupero della �sicità 
e del contatto corporeo. L’approccio �sico viene «preteso» dall’animale e il 
movimento effettuato durante il gioco e il divertimento agisce positivamente 
non solo sul corpo, ma anche sulla psiche umana.

Nel rapporto con l’animale è proprio il gioco uno degli elementi chiave 
nell’aprire l’essere umano alla relazione. Il cane forse più di tutti ha una 
fortissima motivazione collaborativa e riesce a esprimere la sua vera essenza 
non prettamente attraverso coccole e cura, ma nel gioco e nelle attività da 
svolgere insieme. Giocare è una maniera particolare di agire, di trattare 
la realtà e lasciare libero sfogo alla propria creatività. Attraverso il gioco 
si facilita lo sviluppo di competenze necessarie nella vita quotidiana e la 
scoperta di sé diventa una forma di comunicazione; si è stimolati al movi-
mento, tanto che l’aspetto ludico permette di fare esercizio divertendosi; si 
possono liberare le proprie energie e ricavare sensazioni di benessere e di 
calma. L’animale ha voglia di esprimere a livello motorio le proprie emozioni 
e ci stimola a farlo a nostra volta. Quindi il gioco può diventare un vero 
organizzatore con il quale instaurare un dialogo azione-reazione-azione 
tra educatori, animale e utenza.

In questo modo aiutiamo soprattutto i bambini a iniziare a esplorare, 
a conoscere il mondo esterno e il mondo interno fatto di emozioni, paure, 
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desideri, a elaborare gli stimoli e a formare un’immagine del proprio sé 
confrontandosi secondo regole prestabilite e chiare. La complicità che si in-
staura con un animale permette di sbloccare eventuali situazioni dif�cili fra 
educatore e utente o insegnante e alunno, di creare complicità e di aumentare 
la motivazione e l’aderenza all’intervento, e può essere determinante per una 
più rapida acquisizione di una stabilità emotiva. La presenza degli animali 
è occasione di osservazione, socializzazione e scambio. I giochi bambini-a-
nimale sono corporei e di movimento, favoriti dal fatto che l’animale, in 
particolare il cane, mette in campo la stessa modalità di giocare. Gli effetti 
principali che il gioco con l’animale ha sullo sviluppo del bambino sono 
la scoperta e il controllo del proprio corpo e l’esplorazione progressiva del 
mondo circostante; aspetti che diventano maggiormente rilevanti nei casi 
di persone che non hanno un normosviluppo e spesso sono poco motivate 
al movimento, sono state inibite e disturbate nell’esplorazione dell’ambiente 
o possono avere dif�coltà a gestire gli stimoli presenti e a controllare sé 
stesse e le interazioni con l’ambiente.

Grazie a chi funzionano gli IAA? – Animali coinvolti

Gli IAA possono essere descritti e riassunti brevemente attraverso alcuni 
punti fondamentali:

 – sono coinvolti animali domestici prosociali e preparati con metodi di 
training positivi, come l’approccio cognitivo-zooantropologico; la scelta 
della coppia coadiutore-cane è effettuata in base agli obiettivi del pro-
getto e agli obiettivi educativi e terapeutici che si vogliono raggiungere, 
sempre tenendo conto della personalità dell’utente;

 – non sono coinvolti animali addestrati a compiere altri lavori particolari 
(ad esempio cani guida, cani d’assistenza, cani poliziotti);

 – gli IAA vengono svolti tenendo conto delle esigenze di reazione e adat-
tamento sia dell’utenza che dell’animale;

 – il metodo d’intervento basato sull’interazione con gli animali riguarda 
soprattutto aspetti psicopedagogici e relazionali ed è rivolto a persone 
che manifestano dif�coltà cognitive, motorie, comunicative e relazionali;

 – gli animali coinvolti sono curati e monitorati da un punto di vista 
sanitario e psico�sico. Particolare attenzione richiedono i progetti con 
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utenza considerata dif�cile, che potrebbe indurre un carico lavorativo 
eccessivo per l’animale.

Ma come scegliere l’animale giusto per ogni utenza o intervento? Non 
esiste una regola universale che possa determinare la scelta di un animale 
piuttosto che di un altro. Come accennato sopra, gli animali coinvolti negli 
IAA sono sani, educati e prosociali, con una naturale propensione a entra-
re in contatto con le persone in contesti ludici, educativi o terapeutici. La 
scelta della coppia viene effettuata dal responsabile di progetto insieme 
al veterinario specializzato in IAA, ed è a volte dettata dalle esigenze e 
possibilità del coadiutore, ma anche dagli obiettivi dell’intervento stesso 
o dalle caratteristiche caratteriali dell’animale. Gli IAA sono di certo im-
proponibili qualora si presentino negli utenti evidenti segni di zoofobia o 
manifestazioni aggressive nei confronti di animali, aspetto da prendere in 
seria considerazione poiché il lavoro deve essere svolto nel pieno rispetto 
sia degli utenti che dei co-terapeuti animali.

Poiché all’animale non viene chiesto il consenso alla partecipazione in 
un progetto, è compito del coadiutore essere il suo avvocato durante gli 
incontri e conoscere molto bene il proprio animale, i suoi segnali di stress 
e stanchezza e le strategie di coping, al �ne di tutelare il suo benessere 
psico�sico e di mediare la relazione veicolando in modo ottimale le natu-
rali capacità degli animali di entrare in relazione. Prima di poter chiedere 
all’animale di interagire con gli utenti si deve creare una relazione con 
quello che sarà il compagno co-terapeuta; come le relazioni umane, anche 
la relazione con l’animale richiede lavoro e impegno. Lo stile relazionale 
che intercorre fra coadiutore e animale diventa evidente durante gli IAA, 
poiché le posture che assumono uno rispetto all’altro, il modo in cui si 
muovono nello spazio, giocano, si guardano reciprocamente e rispondono 
alle richieste l’uno dell’altro mostrano la reale natura del loro rapporto. 
Nel momento in cui una coppia coadiutore-animale entra a far parte di un 
progetto di IAA, questa porta con sé non solo strumenti teorici e pratici 
appresi durante la formazione, ma soprattutto il proprio modo di vivere il 
rapporto. Sviluppare una buona relazione con l’animale è un processo che 
dura per tutta la vita, frutto di un impegno costante, di conoscenza della 
specie e dell’individuo, di tempo passato insieme, nella quotidianità, in 
modo da poter conoscere la personalità, i punti di forza ed eventuali fra-
gilità dell’altro. Ascoltarsi, giocare insieme, lasciar vivere i comportamenti 
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naturali come annusare, esplorare, ecc. sono aspetti fondamentali nel co-
struire la relazione. Un rapporto signi�cativo e una conoscenza profonda 
si costruiscono attraverso l’attenzione alle peculiarità dell’altro, in modo da 
poter creare un rapporto affettivo che farà anche da modello relazionale ed 
emotivo durante gli IAA. La relazione coadiutore-animale dovrebbe essere 
consistente, empatica, giocosa, �essibile ma sicura, poiché l’utente osserva 
molto bene che cosa fa e dice un coadiutore e impara da qualsiasi cosa gli 
venga mostrata durante gli incontri.

Gli animali presenti negli IAA non sono considerati strumenti o oggetti 
ma soggetti — non sono un qualcosa ma un qualcuno, riconosciuto come «sin-
golo individuo», e non devono semplicemente sopportare ma acconsentire. 
I loro desideri ed emozioni sono da tenere in considerazione allo stesso 
modo di quelli degli esseri umani coinvolti nell’evento relazionale, e gli 
animali dovrebbero avere sempre la possibilità di scegliere se partecipare 
o no alle attività. Proprio in virtù del fatto che il fondamento degli IAA è 
da sempre considerato la relazione, con tutti i bene�ci che porta all’essere 
umano, potrebbe mai essere pensabile raggiungere obiettivi educativi e 
terapeutici lavorando con un animale al quale l’incontro e la relazione sono 
stati imposti?



Durante il processo di microprogrammazione l’équipe sceglie le attività 
da proporre nel corso degli incontri, tenendo conto degli obiettivi individuati 
per il singolo o il gruppo, delle funzioni esecutive da potenziare e della 
personalità e capacità dell’animale che si è deciso di coinvolgere. Anche se 
questa fase di lavoro è caratterizzata da creatività e �essibilità, non si deve 
pensare che creare delle attività ex novo signi�chi non seguire le buone 
prassi o che gli incontri siano improvvisati.

Come già sottolineato nei capitoli precedenti, il modo migliore per aiu-
tare i bambini iperattivi non è lavorare puramente sul rilassamento, ma 
incanalare l’eccesso di energia in attività costruttive e creare opportunità 
di movimento.

Durante gli incontri bisogna evitare situazioni che causino cadute di 
autocontrollo, come per esempio lunghe attese mentre si danno spiegazioni 
rispetto all’animale o alle attività/giochi.

I bambini con l’ADHD si concentrano meglio mentre si muovono, 
poiché l’esercizio �sico porta il livello di eccitazione del cervello a un 
livello ottimale, consentendo così di lavorare in modo più ef�ciente e 
concentrato.

Scegliere un cane vivace e attivo ma ben preparato al lavoro con bambini 
iperattivi e in grado di aspettare e controllare il proprio comportamento è 
consigliabile non solo per mantenere alto il livello di attenzione del bam-
bino, ma soprattutto perché il cane fa da rispecchiamento per il bambino, 
che in questo modo può capire alcune caratteristiche proprie attraverso il 
confronto con un animale dal comportamento simile.

05
ATTIVITÀ PRATICHE E GIOCHI 
PER IL POTENZIAMENTO 
DELLE FUNZIONI ESECUTIVE
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Attività referenziali

Molti giochi già conosciuti dai bambini possono essere proposti durante 
gli IAA in chiave «cino�la» per potenziare le funzioni esecutive, come ad 
esempio «Un, due, tre, stella», «Prendi e scappa», ecc. Anche alcuni giochi 
da tavolo possono essere leggermente modi�cati, dando così la possibilità 
di rendere più varie e interessanti le attività durante gli IAA. Ad esempio, 
«Passa la bomba» di Giochi Uniti (�nalizzato al potenziamento dell’auto-
controllo emotivo) è un gioco di parole che può essere adattato usando solo 
categorie «cino�le» come ad esempio razze canine, nomi per cani, cibo, 
giochi, ecc. Il gioco «Bicchierini Sprint», sempre di Giochi Uniti (�nalizzato 
al potenziamento dell’attenzione) si può variare mostrando un cartoncino 
con uno dei 5 colori dei bicchierini di plastica, sotto il quale bisognerà na-
scondere il biscotto del cane una volta che verrà girata la carta che mostra 
la sequenza da riprodurre con i bicchierini colorati. Il primo giocatore che 
riuscirà a completare la sequenza mettendo il biscotto sotto il bicchiere del 
colore mostrato in precedenza potrà dare il biscotto al cane o usarlo per 
fare un piccolo esercizio con lui.

Di seguito sono elencati alcuni giochi da fare in palestra, in aula o 
all’aperto, da proporre se si volesse dare un momento di riposo al cane ma 
anche per variare le attività e rendere gli incontri stimolanti e motivanti. Si 
ricorda che giocare con i bambini è un’occasione per scoprire potenzialità 
e fragilità, ma anche per rinforzare le relazioni e vivere emozioni insieme. 
Qualsiasi gesto, reazione o parola nei confronti delle altre persone o dell’a-
nimale coinvolto sono di esempio per i bambini; è dunque fondamentale 
esultare e divertirsi realmente assieme ai bambini.

Ma cos’è? – Attenzione

Si prepara uno scatolone con due fori per le mani, aperto da un lato in 
modo che gli altri possano vedere gli oggetti sistemati nel cartone (spazzola, 
giochi, sacchetti, diversi tipi di biscotti e così via), e a turno un bambino 
in�lerà le mani nei due fori e toccando un oggetto all’interno cercherà di 
indovinare di cosa si tratta. Questo gioco si può movimentare dividendo i 
bambini in due gruppi e preparando due scatoloni con gli stessi oggetti. I 
bambini dovranno a turno scegliere un cartoncino raf�gurante uno degli 
oggetti del cartone. A questo punto dovranno correre al cartone, in�larvi 
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le mani e, quando avranno trovato l’oggetto, estrarlo dal cartone e tornare 
di corsa dalla propria squadra. Vince il gruppo che avrà recuperato per 
primo tutti gli oggetti.

Storie intrecciate – Attenzione

Per questo gioco vengono lette due storie ai bambini (�abe classiche, 
libri moderni, storie inventate magari sui cani presenti durante il progetto). 
Quando avranno ascoltato entrambe le storie, i bambini verranno divisi 
in due gruppi. Un gruppo avrà dei cartoncini raf�guranti il personaggio 
principale di una storia, l’altro gruppo quelli raf�guranti l’altro personag-
gio principale. Si procede dunque a leggere/raccontare di nuovo le storie, 
ma mescolando le frasi dei due racconti. Quando sentiranno le frasi che 
appartengono alla propria storia i bambini dovranno alzare i propri car-
tellini, mentre dovranno stare fermi quando sentiranno le frasi inerenti 
all’altra storia.

Cielo, mare, terra, cane? – Attenzione

Per questo gioco l’adulto leggerà una lista di parole. Quando i bambini 
sentiranno il nome di un animale dovranno fare una crocetta nella colon-
na cielo, mare, terra a seconda che l’animale appena nominato viva sulla 
terra, in cielo o in mare. Quando sentiranno nominare la razza di un cane 
dovranno invece alzare un cartoncino raf�gurante la sagoma di un cane o 
semplicemente dire «wuff». Il gioco può essere maggiormente movimentato 
spiegando ai bambini che quando verrà nominato un animale dovranno 
accucciarsi se è un animale di terra, fare un salto se è di cielo e ruotare le 
braccia se è di mare, mentre dovranno restare fermi se i nomi letti non 
sono di animali.

Cane felice/cane triste – Inibizione

Questo gioco è una versione del gioco conosciuto «Sacco pieno, sacco 
vuoto» ed essendo un’attività motoria è svolto con grande entusiasmo 
da tutti i bambini. In questo caso i comandi verbali sono «Cane felice» 
mentre l’adulto mostra le mani aperte e «Cane triste» quando mostra le 
mani chiuse a pugno. I bambini dovranno stare in piedi e muoversi come 
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se stessero scodinzolando («cane felice») oppure accovacciarsi per terra 
abbassando la testa («cane triste»). Al comando «Cane in movimento» 
i bambini potranno di nuovo muoversi liberamente nella stanza. Dopo 
alcune ripetizioni, quando tutti i bambini saranno in grado di eseguire i 
comandi senza incertezza si renderà il gioco più dif�cile dando un coman-
do ma facendo il gesto contrario con le mani; i bambini dovranno seguire 
le indicazioni verbali e non quelle delle mani. In alternativa, si potranno 
mostrare dei cartoncini con il disegno del cane triste e del cane felice, e i 
bambini dovranno eseguire ciò che vedono sui disegni e non quello che 
sentono dire all’adulto.

Cane e proprietario – Attenzione, �essibilità

I bambini si muovono a coppie nello spazio. Il bambino-proprietario 
cammina liberamente, il bambino-cane deve cercare di rimanere sempre al 
suo �anco destro. Il bambino proprietario può cambiare direzioni, traiettorie 
e velocità. Quando l’adulto dà un segnale concordato in precedenza i ruoli 
vengono invertiti. Per variare il gioco si possono disporre degli ostacoli 
come panche, cerchi, cubi, ecc. nello spazio, che il proprietario e il suo cane 
dovranno affrontare insieme.

Storia sprint – Attenzione, inibizione, memoria di lavoro

I bambini vengono suddivisi in due gruppi dietro a una linea. In ogni 
gruppo ci saranno alcuni personaggi, ad esempio il papà Guido, la mamma 
Anna, il �glio Federico, la �glia Elisa, il cane Nello, ecc. L’adulto racconta 
una storia nella quale verranno nominati diverse volte i personaggi. «Elisa 
e Federico vanno a fare una passeggiata con Nello. Per strada incontrano 
i loro genitori Guido e Anna, che erano a fare la spesa. Nello scodinzola 
felice appena vede Guido e Anna...». Ogni volta che un personaggio viene 
nominato, i rispettivi bambini devono correre �no a un conetto per terra, 
girarci intorno e tornare dal proprio gruppo. Si può variare il gioco cam-
biando il tipo di movimento:

 – prima nomina del proprio personaggio: corsa normale;
 – seconda nomina del proprio personaggio: galoppo laterale;
 – terza nomina del proprio personaggio: saltelli.
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Passeggiata guidata – Attenzione, memoria di lavoro, inibizione

I bambini allestiscono un percorso con il materiale che hanno a disposi-
zione (panche, cerchi, ecc.), poi formano delle coppie. Un bambino si benda gli 
occhi e l’altro bambino sarà il cane che lo guida. Prima di iniziare il percorso si 
decidono i segnali verbali che il bambino userà per guidare il suo compagno:

 – «Wuff» lungo: 1 passo avanti;
 – «Wuff» corto: 1 passo indietro;
 – «Wuff» ad alta voce: 1 passo a sinistra;
 – «Wuff» a bassa voce: 1 passo a destra.

Can che dorme (variante di «Un due tre stella») – Autocontrollo, inibizione, attenzione

L’educatore o un bambino assume il ruolo del cane che dorme dando le 
spalle agli altri e fa la guardia al suo gioco/cibo (potrebbe essere una palla 
o una ciotola con biscottini per il cane da usare in un secondo momento, 
o con caramelle da condividere con tutti i bambini) in fondo alla stanza. I 
bambini sono seduti dall’altro lato, si alzano silenziosamente e cominciano 
a muoversi verso il bambino/cane in punta dei piedi, cercando di raggiun-
gere il tesoro del cane. Il cane si girerà di scatto aprendo gli occhi ogni volta 
che sentirà un rumore. Se i bambini rimangono fermi immobili diventano 
invisibili, e quando il cane torna a dormire possono continuare a muover-
si. Chi invece si muove deve tornare al punto di partenza. Il bambino che 
raggiunge per primo il cane che dorme senza essere sorpreso a muoversi 
vince il gioco (o il tesoro). I bambini assumono a turno il ruolo del cane. Si 
può variare il gioco posizionando per terra attrezzi e ostacoli che i bambini 
dovranno superare mentre vanno verso il tesoro.

Cane e gatto (variante del gioco della dama) – Pensiero strategico, piani�cazione, 
attenzione

Si gioca su una scacchiera, con quattro pedine bianche che sono i cani 
e una pedina nera che sarà il gatto. Si mettono «i cani» sui quadrati neri 
della prima �la della scacchiera, mentre «il gatto» può stare su qualsiasi 
quadrato nero. I cani avanzano solo in diagonale, una casella alla volta, 
come nel gioco della dama, ma non possono retrocedere. Il gatto può sia 
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avanzare che retrocedere di una casella, sempre solo in diagonale. Né i 
cani né il gatto possono scavalcare le altre pedine per mangiarle. Regole:

 – i cani si muovono per primi;
 – i cani vincono se riescono a circondare il gatto in modo tale che non 

possa più muoversi (né diagonalmente, né avanti, né indietro);
 – il gatto vince se riesce a rompere la catena dei cani e raggiungere il lato 

opposto della scacchiera;
 – il gioco si può anche svolgere disegnando una scacchiera per terra con 

i gessi o su un grande telo bianco. In questo caso i bambini sono le pe-
dine e si muovono direttamente sulla scacchiera, sviluppando così la 
piani�cazione e la collaborazione.

Il gioco di Kim – Memoria, attenzione, visualizzazione

Questo gioco è apparso per la prima volta nel libro di Rudyard Kipling 
Kim e può essere fatto con uno o più bambini. Servono una serie di oggetti 
diversi (sempre del cane, come spazzole, biscotti, ecc.), una super�cie dove 
metterli e un panno. Si mettono un massimo di dieci oggetti davanti al 
bambino chiedendogli di memorizzare ciò che vede. Dopo un minuto gli 
oggetti sono coperti e si chiede al bambino di dire o scrivere quante cose 
riesce a ricordare. Se giocano più bambini, vince chi si ricorda più oggetti. Si 
può anche giocare con una sequenza di tesserine con le immagini dei cani 
che il bambino dovrà provare a riprodurre una volta coperte le immagini 
(�gure 5.1 e 5.2).

FIG. 5.1 Il gioco di Kim. FIG. 5.2 Il gioco di Kim.
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Di seguito alcune varianti.

 – Il bambino viene mandato fuori dalla stanza oppure bendato. A quel 
punto si risistemano gli oggetti, cambiandone alcuni; il bambino dovrà 
capire ciò che è stato cambiato. Aggiungendo più oggetti si rende il 
gioco più dif�cile.

 – Variante in movimento: si usano immagini raf�guranti gli oggetti del 
cane. Dopo un minuto per memorizzarli i cartellini vengono girati e i 
bambini devono andare di corsa alla borsa del cane per prendere gli 
oggetti che hanno visto sulle immagini. Se si gioca a squadre, il gioco 
può essere strutturato come una staffetta.

 – Variante con aumento di dif�coltà: «Riesci a ricordarti l’immagine nu-
mero 5? Prendi quell’oggetto».

 – Variante con le immagini: prendendo spunto dal gioco in scatola «Cerca 
il pulcino» si usano solo tesserine con le foto dei cani o i suoi oggetti. 
Le coppie vengono divise e impilate in mezzo al tavolo, le altre tessere 
sparse con l’immagine nascosta sul tavolo. Quando il gioco parte, tutti 
possono prendere una tessera dal centro per poi, girando una tessera 
alla volta con una sola mano, cercare l’altra metà della coppia. Trovata 
la coppia, il giocatore prende una nuova tessera dal centro del tavolo 
(�gure 5.3 e 5.4).

FIG. 5.3 Il gioco di Kim (variante). FIG. 5.4 Il gioco di Kim (variante).




